
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Il rapporto del vicecomandante dei carabinieri svela 
le trame golpiste: «Il Sifar aveva preparato le liste 
delle persone da arrestare in caso di necessità» 
La polizia tenuta all'oscuro, informati solo ufficiali fidati 

«De Lorenzo aveva poteri illimitati» 
Le accuse del generale Manes nascoste al Parlamento 
• a ROMA. La data è 15 giù-

SI967 Oggetto- esito di m-
ie. Destinatario' il comari-
t generale dell'Arma del 

«rvabinieri. Carlo Clglieri So
up la quattro pagine che cosi-
MtKono (o almeno dovrebbe
ro costituire) il -rapporto Ma-

Giudizi duri, J 

pascisi dai quali emerge chia
ramente che il «piano Solo» era 
un vero • proprio colpo di sta
to e non, come si era tentato dì 
tar credere, un piano per l'or 
dine pubblico. •Gli elenchi di 
persone pericolose - scriveva 
Mane* -da arrestare in caso di 
necessita, sono stati preparati 
dalSHar e consegnati ali. Arma 
daelemcnti del servizio di con
trospionaggio, incaricati pure 
dj collaborare per il caso che 
le misure avessero dovuto es
sere messe In atto, conferen
doli cosi all'organismo specia
le un ruolo «collaborazione 
direttivo nei confronti dell'Ar
ma territoriale; tutte le predi-
sposizioni sono state prese «I-
nnsaputa della P». cioè pro
prio di (hi. alle dipendenze del 
ministero deH'lntemo, primo 
responsabile dell'ordine pub-
MKCftdet paese, è preposto a 
lare materia, agendo in stretta 
unione con l'Arma». «A giudi
care dall'ermetico riserbo -
continua Manes - e apparso 
chiaro che, nella deprecala 
eventualità di passare all'azio
ne, n comandante generale 
(De Lorenzo, ndr) Intendeva 
operare soltanto con elementi 
Man dell'Alma ed in unione 
col SHar. del quale, sembra 
•vena disponibilità comple
ta». D generale Da Lorenzo, 
dunque, era U «capo» capace 
di controlla» sia II seivtaio se
greto (e quindi Gladio) sia 
rama dd carabinieri. Il tulio. 
aquMtoetmbra, con l'appog
gio della Cia. 

J W documenti arrivali In 
comrnlsslone Stragi, oltre alla 
relazione, ci sono sette dichla-
itttonl allegale. Le testlmo-
nUnz* dlsetteattl ufficiali. Tut-
MktWMo ««motte dagH.orros-

ptvWtre vengono pubblicate 
%la-prirf«^orta. Gfromteto 
<ÌWrM4)uestoetflrsui0detto" 
•dèofgetto di polemica polltl-
oa> non coprivano alcuno se-

»pc4ltlco nulture».Aveva-
noli 

del generale Oreste Lepore 
awva un solo, e fondamentale 
omistic: la parte in cui l'ufficia
le (piegava che la capitale era 
stata divisa tal tre settori. Lui 
avrebbe controllalo la zona 
r>We*Ur»frtijscolario. La «di
vi 4one> era stata decisa in una 
miritene rUretossima alla qua
le parteciparono, oHre a hn, il 
colonnallo Roberto Soltiletti • 
B colonnello Arnaldo Ferrara 
(che recentemente in com-
missióne Stragi ha raccontato 
«Wte due «anime» che compo
nevano l'Arma, sostenendo di 
essere stato emarginato da De 
Lostnao}. 

IHcfilawiztone reea dalgea. 
Oraate Lepore. 
- VI fu un rapporto al Coman
do di Divisione In giorno del 
giugno 1964 che non sono in 
grado di precisare. Fu tenuto 
dal SHL Cento e vi partecipa
rono tutu i comandanti di le
gione (esclusi quelli di briga
l i ) tronche il len. col Bilioni, 
capo di Sm delta Divisione. 
Scopo del rapporto era di dare 
Uliuluve per seguire attenta* 
merrarta srtuaztoneche. a cau
sa della crisi governativa, era 
difficile, a vennero Impartiti 
cedliNverbafidi: 
a) - rivedere i progetti esistenti 
per I casi di turbamenti di Op, 
concertati a suo tempo con la 
Questura: 
b)-umei b) - tenere aggiornati I nomi-
najttjddeMo persona pericolose 
e sospette, rivolgendo su di lo-
ra l'attertztone e, in caso di »*• 
•Qono> lesinarle. Non ninno 
dia elenchi di persone redatti 
dal Sitar;. 

drUratxornarrdatamassi-

-Ml Wnttal. perla mia legione, 
a impartire direttive verbali ai 
comandanti di grappa 
- Nei glomi successivi vi fu al
tra riunione più ristretta alla 
guata partecipammo il coL 
Ferrara, Soniteli ed to, per ri
partire la citta di Roma In 3 set
tori di cui. ognuno avrebbe do-
vwoeasere responsabile A me 
hi asjegnato II settore Macac-
ftefrewno, Tuscotano, eie* 
DtOa testimonianza del gene
rile Franco Picchiotti «smergo-
nordue aspetti tondamentali. l 
plani venivano continuamente 
aggiornato anche le tuie degli 
•eoucreandi», preparale dagli 
agenti del controspionaggio, 
vanivano riviste in continua-
i m a . Un fatto, questo, che fa
scia presupporre che le «liste 
rieie» mantenessero una loro 
validità anche negli anni suc
cessivi E comunque almeno 
flr» ata destituzione di De Lo-
remo da capo di Stato Maggio

re dell'esercito 

Dichiruazlone rea* dal gen. 
Franco Picchiotti. 
- Con riferimento all'articolo 
apparso sul settimanale •l'E
spresso» del 14 maggio 1967 
devo escludere che ìfrapporto 
di ufficiali al Comando Gene-
mie éJbla ««ne luogo Potreb
be trattarsi di una convocazio
ne dei 3 comandanti di divisio
ne da parte del gen De Loren
zo nel marzo o aprite 1964, du
rante la quale probabilmente 
si parlò di aggiornamento di 
noti piani. Dico probabilmente 
perche ne io ne il sottocapo 
ten col de Julio vi assistem
mo. Metto in relazione l'ipotesi 
con la successiva convocazio
ne dei capi di Sm delle 3 divi
sioni, presenti alcuni ufficiali 
del Sitar, nel quale io stesso 
impartii, su ordine del gen. de 
Lorenzo, disposizioni per l'ag
giornamento dei piani per w 
tutela dell'ordine pubblica Per 
il coordinamento di tale azio
ne di aggiornamento incaricai 
Il ten col Tuccarl, capo del II 
Reparto, che tenne l contatti 
con 13 capi Sm divisionali, con 
i quali ultimi cooperarono uffi
ciali del Ci del centri distacca, 
ti. Beninteso il gen. de Lorenzo 
non parlò mal di pretesi colpi 
di stato o di finalità del genere 
a cui questa azione poteva es
sere diretta. Non sfuggiva però 
che la preoccupazione di met
tere a punto la pianificazione 
era motivata da una situazione 
delicata per l'ordine pubblico 
e che si voleva mantenere l'ap
parato di sicurezza dello Stato 
pronto ad intervenire, Intaso 
di emergenza, per far fronte A 
qualsiasi sovvertimento. Peral
tro la situazione politica del 
momento, com'è noto, si fece 
ancora pia pesante nella 3* 
metà defglugno 1964 L'attivi
tà: periferica conseguente ebbe 
luogo a livello del comando di 
divistone ed I rispettivi coman
danti e capi Sm potranno dare 
più dettagliate notizie. 
- A conoscenza delle predi-

ievtì»^re'»WgTfni8SrSÌf 
df-dMslone e capi di Sm ma 
cenamentejUKhe ̂ personale 
del rimttM, ultime .mmart-
danti di legione e gruppi che 
furono selezionati a collabora
re, nonché qualcuno degli uo
mini che avrebbe dovuto par
tecipare a eventuali fermi ed 
arresti di persone pericolose 
che I piani prevedevano Inol
tre dovevano essere al corren
te gU elementi del Cs che ave
vano redatto e poi aggiornalo 
gli elenchi delle persone che 
avrebbero dovuto essere ano-
state se t plani fossero stati at
tuati. 

La dichiarazione del gene
rale Dagoberto Azzeri è una 
delle più note, perchè Luigi 
Anderlini, allora depilato, la 
lesse senta omissis nel corso 
di una drammatica seduta alla 
Camera nel 1968. SI parla, In 
questa testimonianza, della 
schedatura di iscritti al Pei che 
avrebbero dovuto essere «con
centrali» al porto di Ancona e 
all'aeroporto di Falconara per 
essere portati in Sardegna/Tut
te persone, dice lo stesso gene
rale, «non pericolose». Ma co
munque considerati «nemici» 
solo per la loro appartenenza 
al pattilo comunista. Le liste, 
sostiene Aszari, vennero con
servale «come memoria» e tra
smesse al successore. Gli 
omissis di quella deposizione. 
denunciò Anderlini (ora si ha 
la conferma) servivano a ma
scherare Il fatto che il «piano 
Solo», per come veniva orga
nizzato, seguiva le logiche del
la cospirazione. 

Dkttlarazlotte resa dal gen. 
Alanti Dagoberto. 
Verso la fine del giugno 1964 
fui convocato per le ore 11 cir
ce del storno dopo al coman
do della Divisione di Roma, 
con chiamala telefonica fatta
mi dal capo di Sm tea col Bit-
toni. Non ne chiari II morivo e 
mi disse di Indossare l'abito ci
vile • di non preoccuparmi se, 
dati gli orari ferroviari, fossi 
giunto in ritardo sull'ora. Cre
detti fosse una chiamata per
sonale ma non mi stupii quan
do, giunto al comando di divi
sione 15 o 20 minuti dopo le 
ore II, vi trovai diversi miei 
colleglli comandanti di legio
ne, tra I quali ricordo I colon
nelli Pucci Gianna e Palombi, 
presente pure, a parte, il ten. 
col Gentile del Sitar, che era 
vicino al ten. col Bilioni, capo 
di Sm della divistone. Notai 
che mancava Bargero, colon
nello comandante la legione 
di Perugia. Il rapporto era gii 
avviato ed II gen. Cento rimase 
con noi pochi minuti, almeno 
dopo II mio arrivo. Fu 11 capo di 
Sm Bilioni a proseguire nella 
trattazione dell'argomento che 
riguardava misure di sicurezza 
di emergenza; egli aveva già 
distribuito elenchi di persone 
appartenenti al Pel che, da 
quanto potei capire, dovevano 
essere stati dati dal Sitar, come 

Tra le carte sul «piano Solo», la relazione Manes 
è certamente il documento più conosciuto. Il vi
cecomandante dell'Anna dei carabinieri fu in-
caricatodalcomandante generale,CarloCiglie
ri, di indagare sulla «fuga di notizie»che consenti 
all'Espresso di rivelare i progetti golpisti di De 
Lorenzo. Manes scopri le deviazioni che erano 
avvenute nell'Arma in quel periodo. Questo è 

quello che scrive nelle quattro pagine dei rap
porto. «De Lorenzo aveva disponibilità comple
ta del Sifar»; «Gli elenchi di persone pericolose 
da arrestare in caso di necessità sono stati pre
parati dal Sifar e consegnati all'Arma da ele
menti del controspionaggio, incaricati pure di 
collaborare se le misure avessero dovuto esse
re messe in atto». Insomma De Lorenzo, co

mandante generale dei carabinien, «capo» di 
fatto del Sifar (e quindi di Gladio) disponeva di 
un potere illimitato. Inoltre all'ora «X» avrebbe 
avuto anche l'appoggio della Cia. Notizie scot-

; tanti su un potere parallelo basato su minacce, 
ricatti e tollerato da molti politici che, con la 
scusa del «segreto politico militare», sono state 
nascoste dagli «omissis» per più di vent'annL 

aiANNICIPRIANI 

^ W W S - w s - - mmpi*SZ£~ 

Ju* . - -;>*#* i-i'<** 

m"*** 

fmtw-"®*? 

poteva presumersi dalla pre
senza del (citato) ten. col. 
Gemile, del Cs di Roma GII 
elenchi che mi furono conse-

Snatl erano copie fotostatiche 
I quattro fogli divisi per pro

vincia, contenenti una quaran
tina di persone appartenenti al 
Pei tutte delle Marche che 
avrebbero dovuto essere subi
to arrestate qualora fosse per
venuto ordine o del coman
dante generale de Lorenzo, o 
dal capo di Sm gen Picchiotti, 
oppure dal sottocapo di Sm, 
col de Judo. Gli arrestati 
avrebbero dovuto essere con
centrati o all'aeroporto di Fal
conara, oppure nel porto di 
Ancona, per essere poi fatti 
proseguire via aerea o via ma
re per un'isola di cui fu fatto 
vago accenno e in ogni caso 
secondo istruzioni che sareb
bero state date al momento 
dovuto. 

Non furono dati ordini scrit
ti. CI lu raccomandato di non 
far parola nemmeno ai rispetti
vi comandanti di Brigata ricor
do che mentre per me la cosa 
era semplice perche II mio su
periore non era nella stessa se
de, commentai con il collega 
Palombi di Bologna il suo im
barazzo nei riguardi del gene
rale Musolino 

Rientrato in sede, chiamai 
separatamente, facendoli con
venire ad Ancona In abito civi
le, i comandanti dì gruppo ai 
3uali, senza chiaritelo scopo, 

ledi I nomi delle persone del
la rispettiva provincia, per co
noscere il grado di pericolosità 
degli iscritti. Appresi cosi che 
l'elenco non era aggiornato, li-
gurandovi persone decedute, 
trasferite oppure affatto peri
colose. 

Circa una diecina di giorni 
dopo, ebbe luogo, con le mo
dalità riservate delia preceden
te, altra riunione al comando 
della Divisione di Roma e quivi 
rappresentai l'incompletezza 
degli elenchi, che peraltro an
che il Sifar aveva potuto con
statare, tanto che ottenemmo 
fogli di aggiunte e varianti. 

Per quelli che prospettai 
non risultavano pericolosi, il 
ten. col. Bilioni mi disse di la
sciarli perche trattavasi di qua
dri dirigenti ̂ dell'apparato, ag
giungendo che lente cheli 
aveva segnalati sapeva bene 11 
fatto suo. 
- Non venne mal dato l'ordine 
di dar corso alle predisposizio
ni tot argomento ma gli elenchi 
Il conservammo a titolo perso
nale, come memoria, senza 
assumerli In carico. Ricordo 
che quando cedetti II coman

do della Legione, Il passai, allo 
stesso titolo, al mio successo
re, col. Canger. 

Cosimo Zlnza era coman
dante della Legione di Milano 
Fu «indottrinatola! plano Solo 
in una nunione alla quale par-
tecippò. Ira ali altri, il colonnel
lo MingarelH, l'ufficiale pesan
temente coinvolto dei depi
stiggi sulla strage di Peteana 
Una riunione nella quale il ge
nerale Marker!, comandante 
della divisione, disirubul gli 
elenchi degli «enucleandi» e 
spiegò quale dovesse essere la 
dislocazione degli uomini se 
fosse scattata l'ora «X». Carabi
nieri e agenti del Sifar. inoltre, 
avrebbero dovuto entrare nelle 
abitazioni di 47 persone, usan
do chiavi false o forzando le 
porte GII arrestati avrebbero 
dovuto essere portati in alcuni 
•locali di concentramento» 
presso l'aeroporto di Unate. 

Dichiarazione reea del gen. 
Cosimo Zlnza. 
Nel 1964 ero comandante del
la legione di Milano. Il 27 giu
gno di quell'anno, mentre ero 
in licenza a Plnzolo (Trento), 
appresi dalla radio la caduta 
del governo Moro. Date le pos
sibili ripercussioni dell'evento, 
ritenni opportuno rientrare In 
servizio e, nello slesso pome
riggio, rientrai a Milano, previa 
autorizzazione del gen Mar-
keit, comandante della Divi
stone, Il giorno dopo o In uno 
del giorni Immediatamente 
successivi rul convocato a rap
porto al comando della divi
sione, insieme con altri colon
nelli e generali, ira i quali ricor
do i generali Aurigo e Grave-
ana, nonché il col Pasquallni e 
il ten col. Mingarelll. capo Sm 
della divisione II gen. Markert 
ci distribuì un opuscoletto az
zurro compilato dal Sitar con 
l'elenco di persone da lermare 
a seguito di specifico ordine. 
Esse avrebbero dovuto essere 
rilevate dalle case in ora con
veniente del mattino o della 
notte, convogliati In una deter
minata località - per la preci
sione, in ambienti militari del
l'aeroporto di Urtate quelli di 
Milano - per essere successi
vamente destinati in altra loca
lità non comunicataci Nella 
circostanza, sia il Comando 
della Legione, sia 1 comandi 
territoriali della citta, nonché 
le stazioni di Milano e coman
di periferici dovevano assume- > 
re una particolare dislocazio
ne concentrandosi in determi
nate caserme (ad es. caserma 
legtonale, caserma Montebelto 
e mi pare caserma Lunarino-

ra), come specificato In un 
plano che mi pare fosse deno
minato Sigma Ricordo che sia 
il -gen. Aungo che il sottoscritto 
rivolgemmo qualche richiesta 
di precisazione, non senza 
muovere obiezioni e riserva 
sugli inconvenienti che pote
vano sorgere nell'attuazione, 
tanto più che avremmo dovu
to, - con l'ausilio del Sifar -
realizzare espedienti per pene
trare nelle case dei designati, 
che nella sola città di Milano 
erano 44 o 47. La riunione du
rò un paio di ore Le predispo
sizioni impartite si riferivano 
solo al fermo delle persone di 
cui all'elenco fornitoci. Il Ben. 
Markert raccomandò assoluta 
riservatezza, circoscrivendo la 
conoscenza alle persone che 
avrebbero dovuto operare, da 
designare anche a loro Insapu
ta e limitando alle stesse la 
stretta conoscenza dei singoli 
compiti loro affidati. 
- Per quanto mi riguarda, affi
dai l'incarico al ten. col Tancl-
ni, capo ulficio Odio, che im
partì le disposizioni al gruppo 
Interno di Milano (ten. col 
Sarti) per orientarlo al compiti 
che secondo il piano avrebbe
ro dovuto assolvere 1 suoi di
pendenti Sarti fece anche la ri
cognizione per reperimenti lo
cali di concenrramento degli 
arrestandi presso l'aeroporto 
di Unate Naturalmente si servi 
di ufficiali e aottufliclali dipen
denti. Nei giorni successivi 
venne a Milano il Vicecoman
dante gen. Manes, ebbi modo 
di agevolargli atcvnl contatti 
con personalità del mondo 
economico e Industriale «. It
alo agli ordini ricevuti dal gen. 
Markert non taci a lui parola di 
quanto era stato predisposto. 
- La Ps non consta losse a co
noscenza della cosa, come po
tei dedurre, e noi) senza sor
presa, che ne il Prefetto, né 11 
Questore, con I quali avevo 
continui e cordialissimi rap
porti, mi sfiorissero l'argo
mento. 
Inquietante è la dichiarazione 
del generale Romolo Dalla 
Chiesa, iscritto alla P2, all'epo
ca comandante della divisione 
«Ogaden»dl Napoli. Il generale 
racconta come 11 Pei fosse con
sideralo il nemico principale 
da sconfiggere. «La situazione 
destava preoccupazione a 
causa delle frequenti agitazio
ni sindacali suscitate dal Pei» 
•CI fu chiesto di rivolgere l'at
tenzione su questo parut0».O-
gni Divisione, risulta dalla testi
monianza, aveva individuato 
•località- per il concentramen
to degli schedati. 

Dichiarazione rea» dal coL 
Romolo Dalla Chlrett. 
In epoca del 1964, che sarei 
propenso a collocare nel mese 
di maggio, ricordo di essere 
stato convocato al comando 
generale, assieme ai colleghi 
capi di Sm delle divisioni, le
nenti colonnelli Bittoni e Min-
garelli Ci recammo dal ten 
colonnello Tuccarl, capo del II 
reparto, il quale ci chiari che la 
convocazione traeva origine 
dalla particolare attuazione del 
momento, che destava preoc
cupazione a causa delle fre
quenti agitazioni sindacali su
scitate dal Pei, che avrebbero 
potuto sfociare in movimenti 
di piazza. Era quindi necessa
rio rivolgere I attenzione su 
questo partito e adottare ade
guate misure. Ci preannunciò 
che avremmo avuto, acura del 
Sifar. elenchi di persone del 
Pei (attivisti e sospetti di spio
naggio) che, se fosse stato ne
cessario, avremmo dovuto far 
arrestare. Ci accompagnò 
quindi nell'ufficio del capo di 
Sm dell'Arma, gen. Picchiotti, 
ove erano già alcuni ufficiali 
del Sifar, tra I quali l'allora co
lonnello Allavena e due o tre 
altri, tutti in abito civile. Il gen. 
Picchiotti nello spiegare an-
che'egli il motivo della convo
cazione, aggiunse che, a cura 
del Cs, ci sarebbero state con
segnate liste di persone da ar
restare, perché estremamente 
pericolose, riguardanti le no
stre rispettive divisioni e avverti 
che però 1 dati contenuti negli 
elenchi non davano completo 
affidamento, specie nelle indi
cazioni su sede, abitazione, 
cariche e perfino sulla loro at
tuale esistenza in vita Comun
que avrebbe provveduto lo 
stesso Sifar ai necessari aggior
namenti Precisò pure che non 
dovevano essere date disposi
zioni senile né lasciati appunti 
agli atti d'ufficio, e che le liste 
avrebbero dovuto essere divise 
per legione e consegnate al ri
spettivi comandanti, limitan
dole al nomi interessanti le 
giurisdizioni leglonali 11 gen. 
Picchiotti prescrisse che, previ 
accertamenti della corrispon
denza delle liste alla realtà at
tuale, occorreva predisporre le 
cose in modo da poter operare 
gli eventuali arresti nel più bre
ve tempo dall'ordine telefoni-
cache sarebbe stato impartito 
dal Comando generale. Dispo
se pure che i comandanti di te-
Sione avrebbero dovuto repe

re posti idonei di concentra
mento scegliendoli in località 
sicure ne) quadro della situa
zione generale, per trattenervi 
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gli arrestati da convogliare in 
secondo tempo, che il Coman
do generale avrebbe comuni
cato al momento opportuno 
posti o aeroporti. 
Raccomandò pure massima ri
servatezza e di limitare la diffu
sione fino al capi ufficio Oaio, 
e beninteso a fidato personale 
esecutivo, perché sarebbe ba
stato che qualcosa fosse trape
lata o che una sola delle perso
ne da arrestare sfuggisse all'ar
resto, per compromettere tut
to. Mentre il gen. Picchiotti ci 
impartiva queste direttive, fu 
chiamato dal Comando gene
rale. Ritornò dopo qualche 
istante e ci pregò di seguirlo 
dal gen de Lorenzo che ci ri
cevette nel suo ufficio, ove ci 
intrattenne brevemente per sa
lutarci, per richiamare la no
stra attenzione strila situazio
ne, che «voi conoscete e che é 
quella che e», e per dirci che il 
gen. Picchiotti cf avrebbe dato 
direttive. Fu molto sbrigativo e 
rimase sulle generalità, senza 
entrare in dettagli esecutivi, li
mitandosi ad accennare al pe
ncolo del Pei che richiedeva 
conseguenti misure, argomen
ti sul quali il gen. Picchiotti ci 
aveva del resto intrattenuti. 
Non ci sedemmo, ma acco
miatatici, seguimmo nel suo 
ufficio il capo di Sm II quale 
concluse la trattazione e a 
congedò quasi subito. Alcuni 
di noi, soprattutto I tre capi di 
Sm delle divisioni, ci recammo 
nell'ufficio del collega capo 
del II reparto, Tuccari, per ave
re da lui qualche delucidazio
ne sull'attuazione pratica delle 
disposizioni impartiteci Mi 
sembra che le liste delle perso
ne da arrestare, per quanto ri
guarda la divisione di Napoli, 
mi furono consegnate nel mio 
ufficio qualche atomo dopo da 
un ufficiale del locale centro 
Cs II comandante di divisione, 
gen. Celi, convocò a Napoli 1 
comandanti di legione Duran
te la nunione che tenne nel 
suo ufficio ed alla quale pre
senziai, qualcuno manifestò 
perplessità sull'attuazione pra
tica delle misure e delle pre
cauzioni da adottare Lasciam
mo alle inziative dei coman
danti di legione di regolarsi se
condo le situazioni locali L'o
biettivo era di arrestare tutti gli 
iscritti nel tempo previsto Al
l'operazione era interessato 
anche il Cs (di cui un rappre
sentante era presente alla riu
nione) per quelli che erano, 
oltreché pericolosi, anche 
agenti di spionaggio Le liste 
delle persone pericolose era
no tre, comprendenti mi sem-

Romok) 
Dalla Chiesa, 
fratello di 
Cario Alberto 
Dalla Chiesa. 
Sotto, 
rigenerale 
Giorgio Manes 
all'epoca 
del processo 
«Espresso-
Oe Lorenzo» 

bra, attivisti del Pei. persone 
molto pericolose e agenti di 
spionaggio Ricordo che in tut
to erano circa 300 
La divisione, sulla base di 
quanto le legioni riferirono ver
balmente circa le località pre
scelte per il concentramento e 
delle misure di sicurezza relati
ve , doveva fare un piano pre
vedendo la forza necessaria, 
anche per la difesa delle caser
me e degli obiettivi più Impor
tanti, facendo nlenmento ai 
normali plani esistenti, concer
tali con la Ps per i casi di gravi 
perturbamenti dell'ordine 
pubblico e prevedendo anche 
ogni possibile reazione Tratta-
vasi di un abbozzo di piano sul 
quale avrebbe poi deciso il Co
mando generale Esso venne 
redato circa IS giorni dopo la 
pnma convocazione a Roma e 
lu portato dal gen CeB at Co
mando generale Era In una 
sola copta che io avevo battuto 
a macchina, personalmente, 
nel mio ufficio. 
- Alla riunione tenuta dal gen. 
Celi presso il comando divisio
ne di Napoli parteciparono 
con me tutti i comandanti di 
legione dipendenti (colonnelli 
Piècinni Leopardi, Camerini. 
Vendola, Campanelli, Gtovan-
nini, Fazio. DI Maria e credo 
anche 11 gen Della, coman
dante la brigata di Napoli, non 
che un ufficiale del Cs. Nella 
circostanza vennero distribuiti 
ad essi gli elenchi delle perso
ne da arrestare, distinti per le
gione, che erano stati conse
gnati dal Centro Cadi Napoli, U 
quale in seguito fece arxhe 
pervenne note di aggiorna-
mento.- ft-
Non ricordo se l'ufficiale deiCs 
che partecipò alla riunione 
fosse lo stesso capo centro Cs 
ten col deForgellirusounsuo 
dipendente 
Non ricordo se nella riunione 
presso il capo i Sm dell'Arma a 
Roma fosse presente II ten col 
Filippi, ma credo di poterlo 
escludere. 
Le correzioni sono da me ap
provate. 

I dimostranti avrebbero dovuto 
essere «fronteggiati» con le 
•forze della Legione allievi» Il 
colonnello Roberto Soltiletti 
avrebbe dovuto controllare, 
nella capitale, la parte della 
città a destra del Tevere tra 
Ponte MiMo e Ponte Garibaldi. 
Agli ufficiali del carabinieri 
venne consegnata una pianti
na di Roma. «Mi pare dell'Aci o 
della Ciu. 

Dichiarazione resa dal coL 
Roberto SoltUeM. 
Non so nulla della riurione 
che, secondo il settimanale 
•L'Espresso» del 14 5.1967, 
avrebbe avuto luogo al Co
mando generale, di 2 generali 
di divisione, 11 di brigata e Vi 
dozzina di colonnelli, né ne 
sentii mai parlare prima di aver 
letto la notizia sul periodico. 
- Nel periodo fine giugno-pri
mi luglio 1964, alle ore 9 di un 
giorno che non sono in grado 
di precisare, fui convocalo 
presso il Comando della divi
sione di Roma dal gen Giusep
pe Cento, unitamente al colon
nelli Ferrara e Lepore, rispetti
vamente comandanti legioni 
Roma e Lazio II predetto ci fe
ce presente che, in vista di una 
situazione politica interna di 
emergenza, di cui non doveva 
sfuggirci la gravita, era neces
sario predisporre opportune 
misure per fronteggiarla. In 
particolare a me venne affida
to il compito di controllare e, 
se necessario, fronteggiare con 
le forze della Legione allievi, 
eventuali dimostranti che 
avrebbero potuto turbare l'or
dine pubblico La zona asse
gnatami comprendeva la parte 
della città situata a destra del 
Tevere, nel tratto Ponte Mltvio-
Ponte Garibaldi Agli altri due 
colonnelli vennero assegnate 
altre zone e tu anche loro ordi
nato di ridurre o limitare il nu
mero delle persone sospette 
da arrestare In caso di attua
zione di un piano, del quale 
però io non ero In possesso 
non avendo la mia legione giu
risdizione territoriale II gen. 
Cento ci consegnò una pianta 
di Roma, mi pare dell'Aci, o 
della CU e, al termine del collo
quio durato poco più di mez-
z ora. ci raccomandò di man
tenere segreto l'argomento 
della convocazione non ne 
feci parola ad alcuno giacché 1 
compiti affidatimi non richie
devano per il momento il con

corso immediato di dipenden
ti né vi era bisogno di dar loro 
alcun preavviso 
- Non mi furono dati ordini di 
sospensione o limitazione di IH 
cenze o permessi Personal
mente, rendendomi conto che 
la mia opera poteva essere ri
chiesta ad ogni momento, giu
dicai Opportuno non potermi 
allontanare dalla sede e rinun
ciai perciò alla partenza per II 
turno di cure di Ischia, località 
che avrei dovuto raggiungere il 
15 luglio 1964. 

•De Lorenzo lo chiamò "So
lo" per indicare che non era ri
servato ali Arma ma non aveva 
nulla a che fare col piano Sig
ma di tutt'altra natura» Il plano 
Sigma era quello per l'ordine 
pubblico La frase coperta dal-
('«omissis» del colonnello Luigi 
Bittoni servi a nascondere che 
si trattava proprio di un tentati
vo di colpo di stalo. 

Dichiarazione rea* dal coL 
Luigi Bittoni. 
In epoca hnprecbata della tar
da primavera del 1964 fummo 
convocati al Comando genera
le dell'Arma • tre capi di Sm 
delle Divisioni Ce di Roma, Mi
lano e Napoli. 
-Il ten. col Tuccarl, capo del 
II Reparto, ci accompagnò nel
l'ufficio del gen Picchiotti, ca
po di Sm dei Comando gene
rale, ove erano già due o tre uf
ficiali del a defquali ricordo il 
coi. Allavena ed U len. coL 
Bianchi. Fummo poco dopo ri-

. coniti dal sig. comandante gr> 
nerale. gen de Lorenzo, che ci 
intrattenne per circa 15 o 20 

-minuti O ricordo che la slrua-i 
zione politica era pesante, die 
bisognava essere vigili perché, 
qualora movimenti eversivi 
avessero tentato di travolgere I 
poteri costituiti, l'Arma avreb
be dovuto reagire prontamen
te per ristabilire l'ordine Oltre 
alle brevi raccomandazioni e 
considerazioni che ci fece, dis
se al col Allavena di mandarci 
gli elenchi delle persone che 
interessavano l'operazione al
la quale avremmo dovuto es
sere preparati a compiere. 
- Non penso che questa riu
nione si possa identificare in 
quell'ipotetico rapporto di ge
nerali e colonnelli di cui paria 
il settimanale «L'Espresso sia 
perchè escludo si fosse nel lu
glio e sia perché eravamo in 
tutto 6 o 7 persone lo ricordo 
che presi posto a sedere su un 
div.jio. 
- Le direttive di dettaglio a 
vennero date dal gen capo di 
Sm Picchiotti nel suo ufficio, 
mentre il ten. col Tuccari ci 
chiari qualche punto sul quale 
potevamo avere qualche per
plessità 
- Per quanto riguarda la 2« Di
visione, di cui ero il capo di 
Sm, ricordo che il ten coL 
Bianchi del Cs mi portò gli 
elenchi che ci erano stati 
preannunciati. Essi erano mol
to manchevoli in quanto ad 
aggiornamento. 
Comprendevano ad es. tale 
gen Zani, che era morto da 
molti anni e un certo Bonazzi 
di 75 anni di età, persone che 
io conoscevo dall'epoca In cui 
grestavo servizio nella zona di 

otogna. 
Provvidi a dividere gli elenchi 
per giurisdizione legtonale e 
per ordine del mio comandati» 
te di divistone, gen. Cerno, 
convocai per il giorno seguen
te o due atomi dopo tutti 1 co
mandanti di legione, cioè I 9 
colonnelli seguenti; Di Falco. 
Palombi. Pucci, Bargero Co-
gnetta. Ferrara, Lepore e Clta» 
na. Non furono convocati I ge
nerali comandanti di brigata e 
sembra che qualcuno di essi in 
seguito se ne risenti per essere 
stato escluso Al colonnelli fu
rono consegnati gli elenchi e 
date solo direttive verbali con 
raccomandazione di massima 
riservatezza. Mi sembra di ri
cordare che una riunione ri
stretta nel glomi seguenti vi fu. 
alla quale parteciparono solo i 
colonnelli Ferrara e Lepore 
delle legioni con sede a Roma, 
nonché il col. Sottiletti. co
mandante la legione allievi- si 
trattava di predisporre misure 
per l'ordine a Roma, dividendo 
la città in 3 zone alfidate ad 
ognuno dei predetti. 
-Il piano da attuare non aveva 
nome. Il gen. de Lorenzo lo 
chiamò «Solo» credo per indi
care che non era riservato al
l'Arma ma non aveva nulla a 
che fare col piano «Sigma», di 
tutt'altra natura. 

4 l'Unità 
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